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Biologia. — Mortalità prenatale alla F2 di incroci tra popola- 
zioni d i Planaria torva (0 . F . M ailer) (* (**)\  Nota di Ileana  P uccinelli, 
p re s e n ta ta ^  dal Corrisp. M. B enazzi.

SUMMARY. — The cross between two populations of Planaria torva , one from the lake 
of Doberdò and the other collected near Pisa, produces a norm ally fertile Fi; the 2nd genera­
tion, however, shows a strong lethality, as evidenced by  the death of the F2 specimens at 
different stages of their development.

Nel corso di ricerche cariologiche su Planaria torva (Benazzi e Pucci­
nelli [1]) ho avuto occasione di incrociare individui provenienti da diverse 
località italiane e di osservare in alcuni casi la comparsa, alla 2a genera­
zione, di una quasi totale m ortalità  prenatale.

Gli esemplari provengono dai laghetti di Doberdò e di P ietra Rossa, 
nelle vicinanze di M onfalcone, e da un  corso d ’acqua a S. Giuliano, in pro­
vincia di Pisa; essi non presentano differenze sostanziali, lim itandosi queste 
a lievi variazioni della colorazione, che appare più scura nelle popolazioni 
di D oberdò e di P ietra Rossa. Cariologicamente sono uguali, con un cor­
redo 2 n — 18, n — 9 (cfr. Benazzi e Puccinelli, loc. cit.).

Ho studiato in particolare due incroci realizzati unendo esemplari di 
D oberdò rispettivam ente con quelli di P ietra Rossa e di S. Giuliano: si deve 
tener presente che ogni incrocio risulta in effetti dei due incroci reciproci, 
funzionando ciascun « partner » contem poraneam ente da maschio e da fem ­
m ina. Le differenze nella colorazione sono state utili per poter distinguere 
le rispettive discendenze.

L a prim a serie di osservazioni riguarda l’incrocio Doberdò $ X Pietra 
Rossa cj ed il reciproco.

D a entram bi si è o ttenuta una num erosa Fi norm alm ente feconda, e 
successivam ente la 2a e 3a generazione, tu tte  vitali. T ra  queste due popo­
lazioni, quindi, non si è m anifestata alcuna incompatibilità.

L a seconda serie di osservazioni si riferisce all’incrocio Doberdò $ X 5 . 
Giuliano $  e reciproco.

Ho ottenuto da en tram bi una abbondante Fi, che ha  raggiunto norm al­
m ente la m aturità  sessuale e deposto bozzoli; a questo punto però si è m ani­
festato il com portam ento anomalo, cioè la m orte, prim a della schiusa dal 
bozzolo, degli individui della 2a generazione.

Le osservazioni sono state condotte durante i mesi da gennaio a luglio, 
in cui si ha| il m assim o della a ttiv ità  riproduttiva, su tre gruppi di Fi

(*) Lavoro eseguito nell’Istituto di Zoologia e A natom ia Com parata della U niversità 
di Pisa, col contributo del C .N .R . (gruppo del sesso).

(**) Nella seduta del 22 giugno 1966.
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provenienti rispettivam ente: i°  da S. Giuliano 20 da D oberdò $; 30 da 
entram bi.

Non ho rilevato differenze nel com portam ento dei vari individui Fi: 
tu tti hanno deposto, duran te il periodo suddetto, un  alto num ero di bozzoli, 
che però non sono schiusi nel tem po regolare. I nati sono stati rarissimi; 
precisam ente: gli F i S. Giuliano $ X D oberdò <J, rappresenta ti da 6 indivi­
dui, hanno deposto circa 70 bozzoli, dando un solo nato m orto poco dopo la 
schiusa; gli Fi Doberdò $ X S. Giuliano d\ com prendenti 5 individui, hanno 
deposto una cinquantina di bozzoli, senza alcun nato; il terzo gruppo di Fi, 
costituito da una tren tina  di individui nati sia da fem m ina S. Giuliano che 
da fem m ina Doberdò ed allevati insieme, ha dato 2 0 3  nati su oltre 50 bozzoli.

A perti a caso alcuni bozzoli appena deposti, ho constatato la presenza 
di uova norm alm ente fecondate. Ho esam inato allora una tren tina  di bozzoli 
a vari stadi di sviluppo, com inciando ad aprire quelli più vecchi, di circa un 
mese e mezzo di età, e m an m ano bozzoli sempre più giovani, fino a quelli 
deposti da pochi giorni, in modo da avere un quadro completo del fenomeno.

Si tenga presente che lo sviluppo entro il bozzolo du ra  in m edia 20-25 
giorni, a seconda della tem peratu ra ambiente, e che già prim a della schiusa gli 
individui sono perfettam ente costituiti e capaci di vita libera.

I risu ltati sono stati i seguenti:
i°  i bozzoli aperti dopo circa un mese e mezzo dalla deposizione, e che 

quindi avevano sicuram ente superato il m om ento della schiusa, presentano 
fram m enti di em brioni in vari stadi di sviluppo e cellule em brionali sparse 
in un  liquido giallastro, più o meno denso, costituito da cellule vitelline in 
disfacimento. Dopo colorazione, i fram m enti m ostrano cellule con masse 
di crom atina in degenerazione;

20 i bozzoli di circa un  mese di età possono presentare em brioni m orti, 
in vari stadi di sviluppo: ho osservato nello stesso bozzolo em brioni tondi e 
p lanarie com pletam ente form ate, m a di varie dimensioni, ta lora ipertrofiche 
e di colore giallo bruno, le cui cellule m ostrano chiari segni di degenerazione;

30 in bozzoli di. poco più giovani si trovano invece anche piccole p lana­
rie vive, a sviluppo ultim ato, m a che già iniziano a degenerare: l’apparato  
digerente, soprattu tto , presenta m alform azioni ed appare ipertrofico, ripieno di 
quella sostanza gialla che circonda gli embrioni. Tale sostanza indica, con il suo 
colore giallo dovuto a processi ossidativi, un  certo invecchiam ento del bozzolo.

40 i bozzoli intorno o prossimi al m om ento in cui presum ibilm ente 
dovrebbe avvenire la schiusa contengono planarie vive, apparentem ente 
normali; ho osservato, in alcuni casi, che queste possono sopravvivere e dive­
nire adulte, se fatte schiudere artificialm ente in tem po utile.

5° i bozzoli più giovani, di 1-2 settimane, presentano piccoli embrioni 
tondi, vivi.

Taccio notare infine che un  buon num ero di bozzoli, di qualsiasi età, 
appare privo di em brioni, contenendo solo m ateriale vitellino; poiché nei boz­
zoli appena deposti le uova appaiono regolarm ente fecondate, si deve pensare 
ad un precocissimo arresto dello sviluppo.
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Concludendo, gli individui Fi si fecondano norm alm ente e gli zigoti 
iniziano, almeno nella m aggioranza dei casi, lo sviluppo embrionale: questo 
può arrestarsi più o m eno precocemente, oppure raggiungere gli stadi finali. 
A sviluppo ultim ato, le p lanarie di 2a generazione non riescono però a schiu­
dere, andando così incontro a fenomeni di degenerazione. I pochi F2 che sono 
riuscita a m antenere in vita sono stati ottenuti, tranne qualche raro  individuo 
nato spontaneam ente, m ediante apertu ra  artificiale del bozzolo. T utto  ciò 
dim ostra che gh Fi dell’incrocio tra  le popolazioni di D oberdò e di S. Giuliano, 
p u r essendo norm ali e fecondi, producono una F2 con elevata letalità prenatale.

Non si deve dim enticare che nelle planarie esiste sempre una certa m orta­
lità em brionale, al di fuori di ogni incrocio, la quale può m anifestarsi in stadi 
vari dello sviluppo ed essere più o meno accentuata, a seconda delle razze o 
specie e forse anche del num ero di zigoti presenti nel bozzolo; però, salvo 
casi particolari 0-)y il num ero dei nati per bozzolo si m antiene, come media, 
relativam ente costante e caratteristico per ogni specie o razza.

Il caso da me illustrato ha pertan to  un  significato ben diverso, che deve 
essere attribu ito  ad incom patibilità di ordine genetico fra le due popolazioni 
incrociate.

M erita a ta l proposito ricordare un  altro caso di letalità messo in luce 
da Benazzi e Benazzi L en tati [5-6] in incroci tra  la form a tipica di Den- 
drocoelum lacteum e la razza verbanensis Benazzi del Lago M aggiore, che diffe­
risce dalla prim a per la tin ta  giallo-arancione. L ’accoppiam ento tra  esem­
plari della form a tipica funzionanti da fem m ina ed esemplari di verbanensis 
produce individui vivaci ed a regolare accrescimento, m entre nell’incrocio 
reciproco si ha un  num ero assai m aggiore di nati che si rivelano però, quasi 
tu tti, torpidi e non vitali.

In  questo caso le m anifestazioni della letalità sono diverse rispetto a quelle 
da me rilevate, poiché insorgono alla F i e soltanto in uno dei due incroci reci­
proci; sono inoltre ad effetto m olto tardivo. Si tra tta  però, sia in P. torva che 
in D. lacteum , di incom patibilità genetiche nell’am bito di una stessa specie, 
m eritevoli di essere approfondite per il loro interesse nei problem i generali 
della speciazione.
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(1) Elevata^ letalità embrionale fu segnalata dal BENAZZI [2] in esemplari ex-scissipari 
della razza V di Òugesia benazzii (del gruppo gonocephala) della Sardegna. Benazzi e Benazzi 
L en ta ti [3-4] in successive ricerche sulle varie razze di questa specie distinsero la fecondità 
potenziale dalla fecondità reale, il cui rapporto varia a seconda delle razze; quella V presen­
tava  una così alta m ortalità embrionale da far supporre l’esistenza di un fattore letale di 
na tu ra  genetica.


